Cena al buio del 13 dicembre 2005.

Presso cooperativa ristorante  Deamicis di corso Casale 134 a Torino.

Intervista – dialogo tra i partecipanti:

d. Questa situazione di buio pressochè completa, quali sensazioni vi provoca:

 r. Leonardo: sento un gran rumore; il rumore diventa 10 volte più forte del normale.

r. Gabriella: l’impatto è stato molto più forte di quanto pensassi; diverso è pensare al buio e diverso è esserci.

r. Francesca: Mi fanno impressione i suoni, sembra di essere come in un mercato.

r. Gioia: io ho paura dei rumori qui attorno; quando sento camminare ad esempio penso a qualcosa di pericoloso che mi spaventa, penso a qualche animale che cammina. Sono inquieta.

r. Federica: il fastidio delle voci mi stanca tantissimo. Ho cercato all’inizio di spalancare gli occhi al massimo perché il buio mi stancava, e poi ho capito  che era inutile quindi li ho chiusi per riposarmi; molto interessante l’approccio al cibo, per capire le strategie da usare per mangiare; Mi chiedevo invece se questo gran rumore fosse dovuto ad un’acustica cattiva o all’elevato volume della voce.

r. Mariangela: interessante l’automatismo dei sensi residui che si innesca, al quale peraltro chi vede non pensa, quando manca la vista; infatti quando arrivava il primo piatto prima ancora di assaggiarlo io sapevo già ciò che avrei mangiato. 

d. – Il fatto di dialogare con i commensali senza vederli in volto, che sensazione provoca?

r. Piera: il fatto di non vedere le persone è molto fastidioso e sono disorientata.

r. Beatrice: non preoccupa; può ingannare sull’età; credo però si capisca molto bene il

temperamento, la dinamicità della persona.

r. gioia e Federica: non mi interessa, anzi facilita.

r. Gioia al termine della cena: appena si sono accese le luci, ho faticato a colloquiare con i miei vicini forse per timidezza o non so per quale altro motivo.

d. – Quali immagini vi passano per la mente: 

r. Piera: ho provato ad immaginare le persone che non conosco sedute al mio tavolo, ma non saprei proprio; per me sono solo una voce.

d.Questa esperienza cosa lascerà dentro di voi? 

r. Isabella: l’impatto è stato molto fotrte. Mi ha colpito l’improvviso acuirsi degli altri sensi, l’udito (rumori parole amplificate), il tatto nel cercare di immaginarsi le forme degli oggetti che senti con le dita, l’olfatto che immediatamente ti aiuta per esempio a capire ciò che mangerai e a ricordare dell’esperienze magari del passato; sono cose che non si dimenticano perché sono molto legate alla mente. 

d. Come può rappresentarsi ora la cecità?

r. Gabriella: Mi viene in mente ora l’importanza della luce, l’idea della luce. Però anche al buio ritengo che si possano avere delle sensazioni direi complete.

d. – Come valutate il livello dell’handicap nel nostro paese?

r. Francesca: più che una scarsa sensibilità, esiste una scarsa consapevolezza ; se ad esempio ci si trova a non poter usare anche momentaneamente un qualche cosa di noi, subto si pensa che la nostra vita sia pressochè finita, senza capire che molte persone con questo handicap ci convivono quotidianamente. Il problema quindi non è tanto il disinteresse, quanto la difficoltà di immedesimarsi o di immaginarsi una difficoltà del genere. 

